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Lettura economica dell’esperienza culturale torinese nel 1800:

l’Accademia delle Scienze di Torino

(Appunti relativi all’intervento del 6 maggio 2008 presso il corso di Economia della Cultura

della Facoltà di Economia dell’Università di Torino)

La straordinaria vicenda delle Istituzioni culturali torinesi della prima metà del 1800, con i suoi importanti riflessi economici successivi, quale oggetto di analisi ed esemplificazione delle moderne categorie dell’Economia Pubblica.
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La Reale Accademia delle Scienze di Torino

  L’Accademia delle Scienze Torino (1783), espressa dall’Università degli Studi con la sua Biblioteca Nazionale, è il centro motore di questo processo culturale. 

  Il Museo Egizio, il Museo d’Antichità e la Pinacoteca Sabauda ne sono espressione e sintomo tutt’ora esistente.

  La promozione dello sviluppo industriale nel secondo 800 in Piemonte è il fenomeno economico più evidente, frutto del passaggio ad alto livello dalla scienza pura a quella applicata, catalizzato dall’Accademia; e dalla  conseguente articolazione delle istituzioni culturali: dalla facoltà Fisico-Matematica dell’Università (prima del 1860), alla Scuola di Applicazione per Ingegneri (1860), al Museo Industriale (1862), alla fusione nel Politecnico (1906).

  Fondatori nel 1757 della Società scientifica Privata Torinese che verrà riconosciuta ed elevata ad istituzione pubblica dal Re Vittorio Amedeo III nel 1783 come Regia Accademia delle Scienze di Torino sono:            

  Giuseppe Angelo Saluzzo di Monesiglio (Saluzzo 1734 – 1810), studioso della fisica delle sostanze gassose e maestro dell’Avogadro;    

  Giuseppe Luigi Lagrange (Torino 1736 – Parigi 1813), grande matematico, professore di analisi sublime alla Scuola dell’Arsenale di Torino, e poi membro delle Accademie di Berlino e di Parigi;   scopritore del calcolo infinitesimale delle variazioni differenziali, inaugura lo sviluppo moderno della scienza con l’applicazione dell’analisi matematica alla ricerca fisica, già secondo una Memoria presentata alla neonata Accademia;    

  Giovanni Francesco Cigna (Mondovì 1734 – 1790), professore di anatomia, allievo con Lagrange di Giovanni Battista Beccaria (Mondovì 1716 –1781) professore di fisica all’Università di Torino.

Gli uomini
  Ciò che caratterizza le figure più significative degli accademici è: 

1)l’ampiezza della cultura; se infatti ciascuno è specializzato nella ricerca in una materia o della 

    Classe di  Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali o della Classe di Scienze Morali, Storiche e  

    Filologiche, tutti hanno specifiche conoscenze ed interessi per le scienze dell’altra classe;

2) la particolare predisposizione per la didattica della scienza di cui sono ricercatori ad alto livello;

3) lo specifico interesse per l’organizzazione dell’Istruzione a tutti i livelli, con partecipazione 

   diretta dei più alle efficienti Istituzioni del Regno (Magistrato della Riforma degli Studi e 

   Consiglio Superiore di Istruzione Pubblica). 

Sintomo aneddotico tutt’altro che irrilevante è ad esempio l’istituzione da parte dal matematico

Carlo Ignazio Giulio (Preside della Facoltà di Scienze Fisiche e Matematiche dal 1841 e Rettore dell’Università dal 1844) già nel 1845 nelle auliche sale dell’Accademia di corsi professionali serali per operai in diverse arti applicate (“Scuole di Meccanica e di Chimica applicata alle arti”); probabilmente il primo Istituto Tecnico Professionale moderno del mondo.  
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Eccone alcune figure
  Amedeo Avogadro di Quaregna (Torino 1776 – 1856). Laureato in Giurisprudenza; Socio corrispondente dell’Accademia (su presentazione di Saluzzo) dal 1804 e Socio a pieno titolo dal 1819; quindi Direttore della Classe Scienze fisiche e Matematiche.  Ripetitore in Fisica con il matematico e idraulico Giorgio Bidone nel Collegio delle Province dal 1806. Dal 1809 al 1819 Professore di Fisica e Matematica nel Liceo di Vercelli e direttore delle scuole primarie e secondarie del Dipartimento Sesia. E’ Professore dal 1819  della nuova cattedra universitaria di Fisica sublime, per lui appositamente istituita dal ministro e presidente dell’Accademia  Prospero Balbo e su pressioni del grande matematico Giovanni Plana (futuro presidente dell’Accademia), attratto da Vercelli oltre che dalla prosecuzione dei suoi studi di fisica teorica ed applicata dal favoloso stipendio di £ire 300 (sic trecento) annue. Dal 1823 è Mastro Auditore della Real Camera dei Conti. Dal 1803 al 1811 pubblica quattro Memorie nell’Accademia in elettrologia e chimica di cui l’ultima sulle masse relative delle molecole con la proposizione della ipotesi molecolare delle sostanze gassose che lo rese famoso, unitamente ad altri studi pubblicati sul Journal de Phisique. In rapporto e dialettica con i più grandi chimici e fisici europei (Gay Lussac, Dalton, Ampère, Faraday, De la Rive) stenta ad affermare la propria teoria rivoluzionaria, con un gran numero di pubblicazioni e testi frutto delle sue ricerche teoriche e sperimentali presso l’Università e l’Accademia di Torino; l’“ipotesi di Avogadro” verrà riconosciuta pienamente solo dopo la sua morte, e ne fa non solo il più grande scienziato frutto del quadro culturale dell’Accademia, ma uno dei più grandi ricercatori della modernità. 

 Egli svolse durante tutto l’arco della sua vita un ruolo di primo piano nelle istituzioni scientifiche e didattiche (specie Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione) piemontesi.  

Tommaso Valperga di Caluso (Torino 1737 – 1815). Discendente diretto della più antica famiglia nobiliare italiana (nel suo castello di Masino nel Canavese riposano le spoglie dell’antenato carolingio Arduino primo Re d’Italia nell’anno 1000 (sic)), grande viaggiatore ed infine sacerdote filippino, oltre ad essere studioso di matematica (in specie calcolo infinitesimale) ed astronomia, è Professore dal 1805 di Lingue Orientali nell’Università di Torino. Fu il primo scopritore e iniziatore alle arti umane di Vittorio Alfieri. E’ Segretario perpetuo dell’Accademia dal 1783.  

 Maestro nella sintesi razionale tra scienze esatte ed umanistiche, è fondatore di una vera e propria scuola filologica torinese, di cui sono allievi e prosecutori  il latinista Carlo Boucheron (Torino 1773 – 1838), Ludovico Arborio di Breme ed Amedeo Peyron, che gli succederà nel 1815 sulla cattedra universitaria. Raccoglitore e interprete di Codici antichi, specie ebraici, donati alla Biblioteca Nazionale Universitaria e inventariati dall’allievo prediletto, è autore di numerose opere in antichistica; spiccano tra di essi dei “Rudimenti di letteratura copta”(1783) che costituiranno il fondamento per l’approfondimento da parte del discepolo Amedeo Peyron di questa tarda lingua egiziana (usata dai Monaci del deserto nei primi sei secoli dopo Cristo), e la scoperta in essa nella articolazione delle radici consonantiche della logica geometrica della solennissima lingua ed espressione geroglifica antica. A lui è dovuta in epoca napoleonica la fondazione della seconda Classe dell’Accademia, quella di Scienze Morali, Storiche e Filologiche. 

Amedeo Peyron (Torino 1785 – 1870). E’ allievo prediletto del Caluso prima per gli studi secondari superiori in matematica e poi per gli studi universitari nella facoltà di Lettere in cui si laurea in Lingue orientali antiche. Sacerdote, come il maestro, dal 1809 onora con una  santa vita il suo ministero sacerdotale esercitato con impegno accanto alla sua intensa attività di studioso.  

 Supplente specie per l’insegnamento della lingua greca dal 1806 e Assistente dal 1808 del Caluso, gli succede alla morte nella cattedra come professore ordinario di Lingue orientali all’Università di Torino nel 1815. E’ Rettore dell’Università dal 1826 al 1829, Preside quindi sia della Facoltà di Lettere che Teologica. 

  E’ Socio su proposta di Prospero Balbo dal 1816  e Tesoriere dal 1826 dell’Accademia delle Scienze di Torino. Membro del Magistrato della Riforma degli Studi in Piemonte dal 1844 e dal 1847 del Consiglio Superiore di Istruzione Pubblica, si occupa attivamente dell’organizzazione dell’istruzione dalle elementari all’università, fornendo anche testi che vanno da una “grammatica elementare della lingua italiana” alla traduzione della “grammatica della lingua greca” del tedesco Matthiae per l’università. Ammiratore del metodo filologico tedesco stringe intensi contatti culturali con l’entourage prima dell’editore Weigel di Lipsia e poi Cotta di Stoccarda e Tubinga con cui pubblica le sue traduzioni e approfondite indagini filologiche di antichi codici greci e latini, con particolare attenzione al contesto culturale, economico e giuridico in cui le opere furono prodotte.

Decrittatore di palinsesti, cioè antichi codici membranacei riscritti, scopre in Codici torinesi, già da “garzonissimo” adocchiati, importanti frammenti del Codice Theodosiano (raccolta di leggi romane del V secolo d.C.) e di ben 12 Orazioni di Cicerone; intessendo assidui ed importanti rapporti con Angelo Mai, Giacomo Leopardi e Georg Niebuhr allievo del Savigny, alfiere della scuola storica tedesca del diritto. Significativi i rapporti con Vincenzo Monti per la revisione del Vocabolario della Crusca.

  Nel 1824 è consulente per l’acquisto da parte del Re Carlo Felice della Collezione Drovetti (Console di Francia in Egitto originario di Barbania nel Canavese) di antichità egizie che avrebbe integrato l’acquisto di statue già effettuato dal Re Carlo Emanuele III per mezzo del professore della regia Università Vitaliano Donati, inviato in Egitto mezzo secolo prima. La cifra altissima richiesta di £ire 400.000 (quattrocentomila) aveva già indotto la serissima Corte dei Conti piemontese a fermare nel 1821 il Re Vittorio Emanuele I che aveva stipulato già un primo accordo di acquisto.

Se confrontiamo questa cifra con le 300 £ire di stipendio annuo dell’Avogadro, potremmo azzardare in modo molto molto orientativo la cifra di 1.333 milioni di €uro (400.000 : 300 = 1.333 X lo stipendio annuo di un odierno docente universitario di € 100.000 = 133.000.000, centotrentatrè milioni di €uro; cioè una cifra milletrecentotrentatrè volte lo stipendio annuo di un professore universitario) cioè circa 2.600 (duemilaseicento) miliardi delle nostre vecchie £irette. L’acquisto avviene e nel febbraio del 1824 la Collezione che aveva sostato qualche anno nel porto di Livorno in osservazione di eventuali acquirenti, viene solennemente scortata a Torino dal numismatico e conservatore del costituendo Museo presso l’Accademia Conte Giulio Cordero di San Quintino. 

 Il Peyron fa parte della Commissione costituita dal Re per ordinare la collezione in Museo, e la sua attenzione si concentra subito su tredici papiri greci dell’Egitto Tolemaico (cioè attribuibili ai tre secoli avanti Cristo seguenti la conquista dell’Egitto di Alessandro Magno), che nel giro di due mesi traduce e contestualizza con Memorie presentate all’Accademia e numerosi papiri copti che collaziona con i primi e con il gran numero di codici copti già conosciuti e tradotti, di cui molti alla Nazionale (dalla Collezione Borgiana e Calusiana). Munito di potentissime raccomandazioni  nel giugno del 1824 giunge a Torino per studiare la collezione Jean François Champollion, che aveva già intuito, sulla scorta dell’inglese Thomas Young che per primo (1815) aveva osservato a Londra la stele trilingue (egiziano geroglifico, egiziano demotico e greco) di Rosetta, che i geroglifici fossero dei logogrammi e non degli ideogrammi (1822 Lettre à M. Dacier), nonchè proposto un metodo di conversione. Egli invita il Peyron, ben più addentro alla conoscenza del copto, agli approfondimenti tematici necessari per risalire dal copto all’egiziano demotico (lingua popolare egiziana usata non solo nei tre secoli precedenti la dominazione greca, durante la dominazione persiana dal VI al IV sec. a.C., ma anche durante la precedente era Faraonica accanto alla solennissima lingua geroglifica). La piena collaborazione dei due porta nel giro di un anno (1824 -1825) ad una iniziale decifrazione dei papiri geroglifici della collezione Drovetti, ed alla fondazione quindi a Torino della moderna Egittologia.  
  Peyron fa emergere dalla deterioratissima (nel senso di variata rispetto alla originaria lingua egiziana) e popolare  lingua copta il genio matematico della solennissima lingua geroglifica; individuando così la chiave per la soluzione del problema che appassiona la ricerca di una generazione di studiosi europei; in modo singolarmente analitico e preciso, parola per parola. 

 Egli lascia poi ad altri l’ormai facile e remunerativo lavoro di tradurre l’immensa mole di testi geroglifici, pago del suo determinante contributo. E torna allo studio e traduzione dei suoi amatissimi testi greci classici.

 Il Peyron sostanzierà i suoi studi egittologici con la proposizione di un Lexicon linguae copticae, ordinato secondo le radici consonantiche che con logica geometrica riportano parola per parola al geroglifico (1835), e di una Grammatica linguae copticae (1841) pubblicate dalla Tipografia Regia a nome dell’Accademia, mentre Champollion fornirà i frutti della sua attività di decifrazione dei papiri al fratello Jacques Joseph Champollion Figeac, che pubblicherà dopo la sua precoce morte (1832) (e dopo l’opera del Peyron) un Lessico ed una Grammatica della Lingua Geroglifica, sulla scorta degli studi lessicali copti del Peyron. Potremmo ben dire che senza l’opera approfondita ed analitica dell’accademico torinese ben poco avrebbe potuto decifrare il francese.  

 La sua opera più importante (1861) è la traduzione della Guerra del Peloponneso di Tucidide (V secolo a.C.) il più grande storico dell’antichità; alla Prefazione dedicata ai temi “Dell’arte storica presso i Greci” e alla “Vita” e “Storia di Tucidide” segue la traduzione degli VIII Libri con amplissime note e commenti,  seguita da XII saggi di storia delle istituzioni civili, giuridiche ed economiche di Atene e di Sparta (già pubblicati negli anni precedenti in Memorie dell’Accademia); in cui emergono con sorprendente attualità analogie con il presente, suo e nostro.                                                                                             

 E’ Senatore del Regno nel Parlamento Subalpino negli anni cruciali del 1848 e 1849.

 Egli propone come soci stranieri dell’Accademia molte delle personalità della cultura internazionale (tra questi ad esempio i due fratelli Champollion, Niebuhr, Momsen, Boeckh, Rosmini)(nonché l’allievoVincenzo Gioberti con cui ebbe posizioni critiche ma anche di condivisione della tesi risorgimentale federalista, anche se con modalità molto diverse).

Giovanni Antonio Amedeo Plana (Voghera 1781 – Torino 1864). Allievo a Parigi all’École Polytecnique del grande matematico torinese Lagrange si laurea brillantemente nel 1803, e per interessamento del maestro viene nominato Professore di Matematiche nella Scuola di Artiglieria del Piemonte ad Alessandria. Nel 1811 pubblica un suo primo lavoro con l’Accademia delle Scienze di Torino e su suggerimento dell’astronomo Oriani incomincia a lavorare sul problema del calcolo dell’orbita lunare; quindi su segnalazione di Lagrange succede a Torino nel 1811 sulla cattedra di Astronomia di Valperga di Caluso, e diviene socio dell’Accademia delle Scienze. Nel 1813 assume la carica di Direttore dell’Osservatorio Astronomico fondato nel 1759 dal maestro di Lagrange Giovan Battista Beccaria; poi trasferito sul tetto della stessa sede dell’Accademia; e infine nel 1822 dal  Re Vittorio Emanuele I sulla torre nord-ovest di Palazzo Madama (il sussidio governativo all’Accademia per la costruzione dell’opera e l’acquisto di nuovi strumenti è di 
£ 3.000, tremila). Nel 1816 è Professore di Meccanica razionale alla Reale Accademia Militare di Torino. Nel 1817 sposa Alessandra Maria Lagrange nipote del maestro. 

  Egli imprime, su sollecitazione di Cesare Saluzzo (figlio del fondatore dell’Accademia), un livello di eccellenza all’insegnamento della matematica nella Accademia Militare e nell’Università, creando una eletta schiera di discepoli che si specializzeranno in diversi campi. Tra questi Camillo Cavour, che, affermò il Plana, se non fosse diventato un buon economista e politico sarebbe diventato un ottimo matematico; Francesco Faà di Bruno, che come vedremo sarà a sua volta maestro di Giuseppe Peano; molti degli ingegneri che collaboreranno nella costruzione delle opere pubbliche di Cavour e nello sviluppo delle Scuole per Ingegneri (Scuola di Applicazione e Museo Industriale). Negli anni ‘20 si impegna in misure geodetiche internazionali, che ottengono unanimi riconoscimenti nelle accademie delle scienze europee. Nel 1824 collabora con Peyron per la soluzione di problemi matematici relativi alle unità di misura egizie emergenti dai papiri drovettiani studiati a Torino.

  Tra le sue molte pubblicazioni nel campo della fisica-matematica e dell’astronomia primeggia “La teoria sui movimenti della Luna” del 1832, che perfeziona e approfondisce le ricerche del Laplace. E’ dal Re Carlo Felice nominato Astronomo Reale, e dal Re Carlo Alberto Senatore nel 1848. Egli è nominato Presidente della Accademia delle Scienze di Torino dal 1851, presso cui pubblica nelle Memorie numerose e importanti ricerche nel campo dell’analisi e applicazione matematica, della fisica dei gas, dell’elettricità e del magnetismo (1856), ed astronomiche, con particolare rilievo delle osservazioni su comete e moti planetari dalla nuova specola dell’Osservatorio. 

  Ha rapporti scientifici intensi con il matematico parigino Augustin Cauchy (maestro a Parigi del Faà di Bruno) che chiama ad insegnare a Torino nel 1832-33 Fisica teorica. 

  Egli dimostrò accanto alla sua vocazione principale notevole interesse per le lettere classiche.  
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Sviluppi e figure del secondo ‘800

Per evidenziare la grande impronta lasciata dal fervore culturale della Accademia e delle altre istituzioni culturali torinesi nella prima metà dell’’800, sugli sviluppi soprattutto delle applicazioni scientifiche nella seconda metà del secolo ed oltre; fondamento del primo sviluppo industriale piemontese ed italiano, facciamo cenno di tre figure di ricercatori ed Accademici che possono simboleggiare la continuità scientifica di un pensiero e di una passione civile ed umana che ha influito in modo determinante nella successione di numerose generazioni di studiosi. 

Francesco Faà di Bruno, Giuseppe Peano e Galileo Ferraris,.                                               

Francesco Faà di Bruno (Alessandria 1825 – Torino 1888). Allievo della Accademia militare di Torino dal 1840 divenuto ufficiale (sei anni di corso per le armi “dotte” “artiglieria, genio e stato maggiore”) si specializza nella Scuola di Applicazione (2 anni di studi severi), dopo un brillante corso di studi  in cui dimostra una particolare eccellenza nelle discipline scientifiche, specie matematica (“calcolo integrale e differenziale”), “geometria descrittiva” e “meccanica razionale”. Suo maestro Giovanni Plana. 

 Alla dichiarazione di guerra del 1848 egli  come ufficiale nella Brigata Guardie e aiutante di campo del Duca Vittorio Emanuele (poi Re V.E. II) combatte nella I guerra di indipendenza; anche se critico nei confronti delle strategie di guerra, riceve una menzione onorevole per il suo comportamento. E’ promosso Capitano alla vigilia di Novara. 

Appassionato della scienza approfondisce gli studi alla Sorbona a Parigi in due lunghi soggiorni dal 1849 al 1851 (in cui ottiene la Licenza in Scienze matematiche e segue anche le lezioni di letteratura dantesca di Federico Ozanam (1813 – 1853)), e dal 1854 al 1856 (Laurea in Matematica ed in Astronomia) ove intrattiene rapporti culturali e scientifici particolarmente intensi con il matematico Agostino Cauchy (1789 – 1857), con frequentazione assidua dell’osservatorio astronomico di Parigi. Dedica particolare attenzione anche alle vivaci scuole filosofiche francesi, interessato ad approfondire i rapporti tra scienza e fede. 

  Egli nell’intervallo tra i due soggiorni, anche se promosso Capitano di 1° classe dello Stato maggiore dà le dimissioni dall’esercito nel 1853 per meglio dedicarsi agli studi. Dotato di intelligenza poliedrica si dedica nell’arco della sua vita anche a studi musicali. Nello stesso 1853 prende contatti con il tesoriere dell’Accademia delle Scienze Amedeo Peyron, per l’esercizio della sua attività scientifica presso la stessa, e l’istituzione di un Osservatorio Magnetico e Meteorologico accanto a quello astronomico; relativamente al quale pubblica una Memoria sugli Atti della Accademia. Lavorerà poi (dal 1857) con il Plana nell’Osservatorio astronomico. 

 Dal 1856 insegna Analisi superiore all’Università di Torino (insegnamento che svolgerà per tutta la vita). Il ministro Giovanni Lanza accoglie infatti il suo progetto di istituzione all’università di una cattedra di alta analisi, con l’appoggio anche di Federico Menabrea, già valente allievo del Plana. E’ del 1857 la sua prolusione al corso di Matematica e di Astronomia, nel corso libero da lui tenuto all’Università di Astronomia fisica. E’ Professore alla Scuola di Applicazione militare di diverse discipline scientifiche tra cui Topografia e Trigonometria. Dal 1857 svolge un corso di Astronomia popolare presso la sede dell’Accademia delle Scienze. 

 E’autore di numerosissime opere nel campo della matematica pura ed applicata, fisica ed astronomia pubblicate in tutta Europa (alcune significative presso la nostra Accademia) e di articoli sulle più prestigiose riviste scientifiche internazionali. Importanti per la contemporanea matematica combinatoria alcuni suoi studi (formula di Faà di Bruno). Di livello i suoi “Sunti di Fisica e Chimica per i Licei (1871)”.

 Tra i suoi allievi negli ultimi anni del suo insegnamento il giovane Giuseppe Peano. Tra  le sue pubblicazioni scientifiche emerge  la “Teoria delle forme binarie (Torino – Parigi 1876)” che prepara gli studi di quest’ultimo, fondamento della  moderna scienza informatica.

Sempre più orientato per una azione sociale ed educativa fonda nel 1859 l’Opera di santa Zita per la promozione sociale della donna e nel 1862 il “Liceo Faà di Bruno”(tra i suoi allievi molti giovani inviati da Don Bosco ed il futuro arcivescovo di Torino Richelmy). E’sacerdote della Chiesa cattolica dal 1876, dodici anni prima della morte; continua peraltro la sua attività di insegnamento all’Università come Professore straordinario di Analisi superiore.

E’ stato proclamato Beato  nel 1988 dalla Chiesa cattolica.

Giuseppe Peano (Spinetta di Cuneo 1858 – Torino 1932). Diplomato al liceo classico Cavour nel 1876 con il massimo dei voti. Si laurea nella Facoltà di Matematica dell’Università di Torino nel 1880 a 22 anni, avendo come maestri tra gli altri Angelo Genocchi (anch’egli allievo del Plana), Enrico d’Ovidio e sopra tutti Francesco Faà di Bruno. L’operato di quest’ultimo tendente a rinnovare in Italia una alta scuola matematica di livello europeo, trova nell’allievo Peano un degno continuatore, che è in grado di raccogliere i frutti e sviluppare le sue ricerche avanzate ed i suoi insegnamenti di avanguardia. Ciò che in Faà resta in parte un desiderio, trova in Peano una piena realizzazione; anche se anch’egli non sarà compreso completamente dai suoi contemporanei; e solo oggi è riconosciuto in tutto il mondo come fondatore di quella “Logica matematica” che ha aperto la via alla rivoluzione informatica.

 Già nel 1880/81 il D’Ovidio presenta all’Accademia delle Scienze tre lavori del neodottore tratti dalla sua tesi e dalle sue prime ricerche di Assistente di Algebra e Geometria analitica. E’ dal 1881 Assistente del Genocchi in Calcolo infinitesimale e pubblica alcuni articoli in materia negli Atti dell’Accademia; di tale livello scientifico da preludere al conseguimento della Libera docenza in Calcolo infinitesimale nel 1884. Egli pubblica nello stesso anno un lavoro sul Calcolo differenziale, e principi di calcolo integrale  (un vero e proprio Trattato) che lo fa apprezzare a livello internazionale, e viene ripubblicato in diverse lingue. E’ docente della Accademia militare dal 1886; mentre svolge lezioni sulla cattedra del maestro. Seguono nel 1887 Applicazioni geometriche del calcolo infinitesimale, completate dalle Lezioni di analisi infinitesimale del 1887, che propongono già una configurazione di pensiero di altissimo livello. E’ la pubblicazione di alcune ricerche fondamentali negli Atti della Accademia delle Scienze di Torino negli anni dal 1885 al 1897 che ne determinano la vittoria nel concorso a cattedre di Analisi infinitesimale. E’ Professore ordinario di tale materia all’Università di Torino dal 1895. La dimostrazione del cosiddetto “Teorema Cauchy – Peano” salda idealmente il pensiero di tre generazioni di matematici in diretto rapporto di derivazione (Cauchy – Faà di Bruno – Peano).

 Negli Arithmetices principia…del 1889 enuncia i famosi assiomi detti “di Peano”. Da questo momento l’interesse del Peano si concentra sulla Logica matematica. Le sue ricerche e pubblicazioni sempre più innovative appaiono a molti studiosi quasi una sfida; “la curva di Peano” è però di stimolo alla ricerca di molti altri studiosi. L’Accademia delle Scienze è posta in continuo al centro delle esplicazioni dell’ormai grande scienziato. Il suo Formulario Mathematico iniziato nel 1891, e di cui l’ultima edizione che raccoglie 4.000 proposizioni espresse in simboli è del 1908, rappresenta il culmine della sua speculazione scientifica, quale chiave di lettura di tutta la Scienza matematica: la logica matematica esprime in forma simbolica tutta la matematica classica. Egli utilizza nella sua villa di Cavoretto una macchina da stampa inventata ed usata dal suo maestro Faà di Bruno, per realizzare le bozze delle sue pubblicazioni.

 Negli ultimi tre decenni di vita gli interessi del grande logico e matematico si spostano verso altri campi della speculazione umana, la filosofia, la linguistica e soprattutto la filologia; forse in parte attivati dalle incomprensioni dei normali professori universitari. La sua conoscenza approfondita del latino e del greco antico non è solamente strumento tutt’altro che secondario per le sue costruzioni logiche e simboliche, ma l’oggetto di  studi ed interessi diretti. Egli si cimenta anche nella lettura dei simboli matematici dei papiri egizi a disposizione dell’Accademia. Costruisce addirittura un vocabolario latino con termini senza casi e declinazioni unificante le parole di tutte le lingue europee. Questi studi non risulteranno vincenti, sono però indice della unicità della speculazione mentale umana  specie nei grandi intelletti.
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L’intelligenza creativa salda la cultura fisico-matematica con quella filologica

 Gli uomini di cui si è detto in questa nota, tutti attivi nella Accademia delle Scienze di Torino nel 1800, sono caratterizzati (come precisato all’inizio) dalla poliedricità dei loro interessi e delle loro ricerche. In questa elencazione, che è ovviamente un florilegio ristrettissimo di un panorama ben più ampio di personalità, emergono grandissimi matematici e grandissimi filologi. 

 Il rapporto di continuità all’interno di ciascuna categoria è stato brevemente rilevato (Beccaria, Lagrange, Avogadro, Plana, Faà di Bruno, Peano, Ferraris) – (Valperga di Caluso, Peyron).  

 La domanda che ci poniamo è però: all’interno della grande istituzione culturale, l’Accademia delle Scienze di Torino, in cui il “clima” di alta scientificità tutti ha motivato, quale e quanta è stata l’interdipendenza creativa tra i filologi ed i matematici? E viceversa?

 La risposta, se c’è, forse può aiutarci a definire il concetto di “cultura”.
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Dallo sviluppo culturale a quello economico
 Con un ultimo passaggio individuiamo il prorompente effetto economico nella seconda metà dell’’800, della straordinaria vicenda culturale del primo ‘800 che ha avuto per protagonista

la nostra Accademia, in simbiosi con l’Università che la ha partorita. Il primo sviluppo industriale piemontese ed italiano nasce infatti dal passaggio dalla speculazione scientifica teorica a quella applicata, di lampante evidenza nella analisi matematica.

 Proponiamo una brevissima sintesi delle attività e delle Istituzioni culturali che tale processo

incarnano.

Concessione Brevetti (privilegi) per invenzioni e innovazioni di pubblica utilità.

 Fino all’unificazione d’Italia (1861) ed in specie lo spostamento della capitale (Firenze 1865, Roma 1870) e la creazione a Roma nel 1884 dell’Ufficio Brevetti, le scoperte e le innovazioni trovano nell’Accademia delle Scienze l’istituto adibito al riconoscimento della loro serietà  e del diritto di inventore con la concessione del relativo brevetto o licenza. 

  Serissimo il lavoro e numerosissime le concessioni. Si ricordano a titolo di esempio i brevetti per le macchine di stampa tipografiche (Pomba), macchine agricole per la pilatura del riso (Cavour), macchine tessili, prime calcolatrici e macchine da scrivere per ciechi (Faà di Bruno), macchine per trasmissione del moto idraulico, strumentazione scientifica etc.. La competenza cessa con la creazione di apposito ufficio nelle nuova capitale nel 1884.

Formazione degli Ingegneri.

 Fino al 1860 vi è una Sezione per Ingegneri nella facoltà di Fisica e Matematica dell’Università con impostazione eminentemente teorica. Con l’applicazione della Legge Casati di Riforma degli studi del 1859 viene fondata nel 1860 la Regia Scuola di Applicazione per Ingegneri, con sede nel Castello del Valentino (Carlo e Amedeo di Castellamonte XVII sec.), concedente laurea in Ingegneria Civile. 

 Nel 1861 il Comune e la Camera di Commercio, Industria e Agricoltura (creata da Carlo Felice nel 1825 come Camera di Agricoltura e Commercio) istituiscono un Museo delle Arti applicate all’Industria dedicato essenzialmente ad organizzare ed ospitare le ricorrenti Esposizioni industriali (regolarmente promosse ogni 2 anni dal 1855) al Castello del Valentino; artefice il Sen. De Vincenzi che viene incaricato di organizzare la presenza italiana all’Esposizione di Londra del 1862, e poi di Parigi del 1889. Le Esposizioni più importanti sono quelle del 1844 (essenzialmente agricola), 1859 (Esposizione generale Industriale, Agraria e Artistica), 1871, 1880, 1884 (Esposizione Generale Italiana), 1898 (Esposizione Nazionale Generale)(D’Andrade e Castello Medioevale), 1911 (Esposizione Generale Internazionale per il cinquantenario dell’Unità d’Italia): tutte al Castello e Parco del Valentino.

   Esso dà origine alla fondazione del Regio Museo Industriale nel 1862, che dal 1867 viene ospitato nel grande palazzo di via Ospedale (ora via Giolitti, piazza Valdo Fusi), già sede del Convento delle Convertite espropriato dalla Legge Rattazzi-Cavour (1855), dopo lo spostamento del Ministero della Guerra in esso insediato. E’ posto alle dipendenze del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio “al fine di promuovere l’istruzione industriale ed il progresso delle industrie e del commercio”. Esso svolge corsi postuniversitari per ingegneri applicati all’industria (specie in elettrotecnica); dal 1866 svolge corsi per la concessione della laurea in Ingegneria Industriale con corsi propedeutici all’Università e di Specializzazione alla Scuola di Applicazione (si è ammessi sia con diploma di Liceo che di Istituto tecnico + esame di ammissione). L’indirizzo è più propriamente pratico ed applicativo. Nel 1864 un gran numero di Allievi del Plana, e di cui alcuni già consulenti nelle opere pubbliche di Cavour, fondano la Società degli Ingegneri ed Architetti dotata di una propria Pubblicazione Scientifica.

  Figura eminente ed emblematica del Museo è il grande scienziato ed inventore Galileo Ferraris (Livorno Vercellese 1847 – Torino 1897), che vi dà un grande impulso. Formatosi nella scuola torinese insegna nel Museo come Professore di Fisica Tecnica e ne è Direttore. 

  Nel 1885 nella sede del museo scoprendo il principio del campo magnetico rotante, inventa il motore a corrente elettrica alternata, che rivoluzionerà la produzione del moto per l’industria in tutto il mondo. Il motore elettrico sostituisce anche in Italia in breve tempo la trazione idraulica con incredibile aumento della produttività in tutti i settori dell’industria.

  Nel 1887 istituisce un corso di Elettrotecnica per Ingegneri. Nel 1888 istituisce la Scuola Elettrotecnica del Museo, che assumerà poi il nome di Istituto Galileo Ferraris. Egli riesce con grande capacità didattica ed umana a far incontrare il mondo accademico scientifico con quello industriale dotato della grande creatività delle origini. 

  Una generazione di suoi allievi fonda l’industria elettrica piemontese. E’ lo stesso Ferraris a stimolare la nascita dell’impresa di Olivetti. Nel 1885 Cruto ispirato da una lezione di Ferraris inventa la lampadina elettrica ed incomincia a produrla. Nel 1888 Virginio Tedeschi inizia la costruzione di cavi elettrici. Nel 1892 le Officine di Savigliano, nate per la costruzione del materiale per la ferrovia Torino-Genova, iniziano la produzione di macchine e impianti elettrici. Nel 1896: tranvie elettriche a Torino. Nel 1899 sorge a Carema la prima importante centrale idroelettrica. In quest’anno sorge la prima fabbrica di forni elettrici del mondo (Stassano).  Nel 1897 il Direttore del Museo Galileo Ferraris fonda l’Associazione Elettrotecnica Italiana. 

  La presenza a Torino di due istituzioni per la formazione degli ingegneri e degli architetti, la Scuola di Applicazione  ed il Museo Industriale, anche se storicamente giustificata ed utile, porta finalmente nel 1906 all’unificazione nel Politecnico per intervento specifico del grande Giolitti con Legge 23-06-1906. Poli (= molte, cioè 3) Istituzioni Tecniche (Ingegneria Civile, Industriale, Architettura); sede di Ingegneria lo stabile di Via Ospedale e per l’Architettura il Castello del Valentino. Un bombardamento angloamericano con bombe al fosforo distruggerà totalmente lo storico stabile di Via Ospedale (poi Via Giolitti) nella notte del 8-9 dicembre 1942. Sede provvisoria prima le terme di Acqui e poi il Castello del Valentino.
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Conclusione

Le precedenti notazioni sulle istituzioni e gli uomini che promossero la cultura a Torino nella prima metà dell’’800, determinando lo sviluppo economico nel mezzo secolo successivo, possono essere facilmente lette con le categorie dell’Economia Pubblica, quali: Bene pubblico puro, Esternalità positiva (coniugata o meno con il primo), Bene meritevole di tutela, sevizio pubblico sociale; o con le categorie microeconomiche quali: valore economico, funzione di produzione, produttività, tecnologia, capitale umano; o con quelle macroeconomiche quali: sviluppo economico, sostenibilità, domanda pubblica etc..

 Più complessa si fa l’indagine se estrapoliamo dal pensiero economico la terminologia parlando di valore culturale, capitale culturale tangibile, patrimonio culturale, produttività culturale, industria culturale, o addirittura di capitale culturale intangibile; in quanto coinvolgiamo con un piccolo aggettivo non solo tutte le scienze sociali, e quelle che riguardano la creatività dell’intelligenza, ma tutto lo scibile umano. Ogni sforzo in tal senso è certamente importante ed utile, atto a creare un quadro soddisfacente della Economia della Cultura; ma necessariamente riduttivo se vogliamo impostare il problema dei rapporti tra Economia e Cultura.

 Personalmente preferirei un approccio al problema dei rapporti tra Economia e Cultura che dividesse la fenomenologia sociale ed umana nei diversi piani in cui è possibile articolare le numerose e diverse scienze dell’uomo e delle cose, per tentare di stabilirne i rapporti, senza privilegiare alcun piano; pur riconoscendo che porne uno come strumento di approccio può essere una via di semplificazione e sistemazione metodologica; e quindi di approfondimento.  

 Forse un qualche incoraggiamento possono offrirci esperienze come quella esposta nella presente nota in cui emerge con evidenza l’unicità della esperienza scientifica dell’intelligenza umana; che rende plausibili e possibili sintesi tra diversi livelli disciplinari.
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